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La catechesi e i catechisti 
nella famiglia di Dio.
1.1 EDUCARE E’:
Don Ugo Lorenzi
, afferma: “La catechesi dell’IC che si sta preparando deve avere due lati, come una siepe di confine: uno rivolta verso il mistero, e uno verso la cultura vissuta delle persone che la frequentano. Don Luciano Meddi sostiene: “Decisiva è anche l’opzione che l’itinerario fa della natura esperienziale dell’apprendimento. L’esperienza non può essere soltanto evocata (raccontata, letta, narrata) ma costruita insieme.”  Condivido ! 
Oggi è necessaria una pastorale a partire dall’esperienza dell’amore di Dio dato che “non possiamo più supporre la fede , dobbiamo proporla.”
  Affermava il cardinal Danneels, già ormai diversi anni orsono con estrema lucidità e oggi diremo, con spirito profetico: «Una volta l'esistenza di Dio faceva parte delle evidenze comuni: si poteva dunque partire da questo senso religioso per annunciare Gesù Cristo.  Oggi la situazione non è più la stessa e la proclamazione della fede deve prendere altri cammini».  E il cardinal Martini confermava: “Non si è mai verificato un ateismo di mentalità e di strutture, mentre oggi costituisce l'atmosfera che respiriamo.”  Questo è il clima che respirano le nuove generazioni. Sta di fatto che per i giovani d’oggi è più difficile credere, eccone alcune ragioni: essi vivono in un tempo di accentuato pluralismo.  Le istituzioni, i valori e le stesse religioni, tutto si è livellato agli occhi della gente ed in particolare dei giovani. Non solo, sovente le istituzioni civili e la Chiesa vivono addirittura in regime di aperta concorrenza. I giovani sono in una società in continua evoluzione dove le istituzioni e i valori non sono pienamente credibili e stabili anzi si afferma che il bene e il male non esistono, tutto è relativo, tutto è frutto di civili convenzioni. Ciò che possono sentire attendibile e valido oggi, domani non lo sarà più.  

Avvertono come vera solo la loro esperienza personale e pertanto questo è il tempo in cui la Chiesa come già l’apostolo Filippo,  deve poter dire: “vieni e vedi” .
  

E’ questo il tempo della via della Bellezza, della mistica, dell’esperienza di Dio. Il tempo in cui non parlare della Bellezza ma di indicarne la via affinché ciascuno, se vuole, personalmente, la veda, la gusti, l’assapori e l’ami. Questa cultura è povera di speranza ma al tempo stesso desiderosa di speranza ma occorre rendere visibile il Mistero della nostra salvezza, rendere visibile il grande si della fede, rendere visibile il si all'amore umano e alla vita, rendere visibile la gioia cristiana, accogliere i veri valori della cultura contemporanea non trascurando le contraddizioni interiori della cultura contemporanea. E’ necessario una evangelizzazione e quindi una Iniziazione Cristiana, non “compiacente”, bensì un annuncio integrale della fede compiuto però secondo categorie culturali e teologiche contemporanee. 
1.2 Mettere in contatto le attese dell'uomo con l'evento della resurrezione 

Dobbiamo dire la speranza cristiana dentro le attese dell'uomo.

Più che sottolineare le distanze occorre affermare la differenza cristiana, la sua originalità .

Il cuore della speranza cristiana è la vita eterna. È la dimensione escatologica della fede. Oggi viviamo nell'eclissi dell'escaton. Ma è proprio l'escaton ad essere capace di generare un rinnovato pensiero antropologico. C’è un intreccio inscindibile fra speranza cristiana e questione antropologica attuale. La sfida è quella della generazione di un uomo nuovo e pertanto la questione antropologica è al centro. Dobbiamo avere la sapienza di amare questo nostro tempo, questa nostra cultura, questo uomo di oggi e rileggere il Vangelo anche alla luce specifica che promana da questo momento segnato dalla cultura post moderna, dalla cultura del rizoma che porta a non avere radici, né futuro ma solo l'oggi.  

Il cammino dovrà procedere dai valori evangelici a un progetto culturale – pastorale, sempre più popolare capace di indicare una speranza bella, affascinante, vera. È necessario uscire dall’intimismo e dal ripiegamento sul privato per annunciare una speranza capace di dare una risposta piena alle attese dell’uomo a partire proprio dai sentimenti per essere promotori di una speranza anche storica la quale si fa civiltà, civiltà dell'amore. 

Per tutto questo occorre il potere della Grazia. 

1.3 L'educazione della persona al centro 

È primaria l’azione educativa del giovane. Essa ha oggi delle inderogabili mete, ne sottolineiamo alcune: educare la sua intelligenza, la sua libertà, la sua affettività; educare attraverso una conoscenza integrale della realtà, essa dovrà essere penetrata con tutte le facoltà umane e quindi occorrerà promuovere il giovane a saper riconoscere, nella loro limitatezza, forme di ragione che accettano solo ciò che è sperimentabile e matematico; educare al coraggio delle decisioni definitive; educare a saper amare, il dramma di molti giovani é di volere sinceramente bene all’altro ma poi, non saperlo amare. Quanti fallimenti affettivi sono figli di questa incapacità oblativa. Al contempo educare a saper rifiutare perché mutilate e mutilanti, forme deboli e deviate dell'amore.

1.4 L’oggetto del messaggio

Scrive don Luciano Meddi: “Se oggi usiamo l’espressione ICR non vuole dire che prima le comunità non avessero «iniziato sacramentalmente» le nuove generazioni. Sempre la Chiesa ha iniziato ai sacramenti. Vogliamo dire, invece, che la pedagogia utilizzata non conseguiva i risultati sperati. Vogliamo dire che occorre prendere coscienza che il problema è nella natura culturale e pedagogica dell’offerta sacramentale.” Per pensare prima e poi realizzare un progetto educativo iniziatico, occorrerà perciò domandarsi se l'oggetto del messaggio ha perso forza a causa del mutamento culturale avvenuto e quindi se ha bisogno di essere riletto a partire dalla cultura contemporaneo, come afferma il Concilio nella Gaudiun et Spes al n° 44 . È quanto mai utile distinguere l'evento Cristo, la “traditio fidei” della Chiesa e delle Scritture, dalla sua narrazione odierna la quale è necessariamente legata ad una data cultura di un dato tempo e potrebbe non essere più capita a causa di categorie culturali inadatte. È necessario un rinnovamento culturale della “narratio” pienamente fedele a quanto gli Apostoli, ieri come oggi, ci annunciano.

1.5 Una nuova “narrazio fidei” a partire da una evidenza antropologica: i giovani cercano salvezza nell'amore avvertito giustamente come un valore rilevante, significativo, irrinunciabile. Probabilmente uno dei pochi nel contesto culturale contemporaneo. È l’amore, un valore-esperienza che si intreccia con la vita affettiva nonché con il senso della vita e la sua eticità. I giovani cercano l'amore come valore guida, Dio è amore. L’amore è oggi terreno d’incontro privilegiato ma non esclusivo, tra i giovani e la fede cristiana. Il giovane cerca l’amore. Il cristiano è un ricercatore dell'Amore. L'amore va evangelizzato. A partire dalla ricerca dell'amore, della bellezza e della gioia occorre proporre un percorso educativo capace di offrire una esperienza integrale della vita cristiana e della fede cristiana. Siamo provocati verso una azione educativa simbolica, essa dovrà procedere dall'esperienza soggettiva mistica del Signore ovvero dall'incontro con Dio nei luoghi ove egli si manifesta abitualmente: la Parola, la liturgia, la carità. “La via simbolica, è il procedimento più adatto per risvegliare il senso della bellezza.  Superando le conoscenze astratte, tale via, almeno se è ben percorsa, trasforma gli individui e li fa entrare nel regno del bello e del vero “.
 

La persona vuole incontrare Gesù non soltanto il suo messaggio, non solo chi gli parla di lui. “Vogliamo vedere Gesù” chiedono dei pagani all’apostolo Filippo. L’esperienza di Dio dona le motivazioni iniziali sufficienti per intraprendere un cammino spirituale pieno, organico, anche logico-razionale, sistematico capace di condurre la persona a poter fare consapevolmente la propria opzione fondamentale per Cristo e scegliere una vita morale cristiana. 

“Molto importante è, infatti, ripensare la ICR in prospettiva catecumenale. Ma questo ha messo in ombra la questione educativa profonda e ha utilizzato «adultisticamente» il modello catecumenale, senza ripensarlo in contesto di età pre-giovanile. (..)  Per superare la crisi occorre un modello di itinerario olististico
, capace, cioè, di includere le dimensioni della vita: conoscenza, adesione della volontà, abilitazione a realizzare.” 

Come allora far conoscere il Signore alle nuove generazioni se non attraverso la via dell’amore?

Dove risiede oggi la possibilità di un radicamento della fede cristiana nelle nuove generazioni, se non in belle esperienze di incontro personali con il Signore e in belle esperienze di appartenenza e di condivisione ecclesiale?    Afferma Pàvel Nikolàjevîc Evdokìmov: 

“Si dimostra l’esistenza di Dio con l’adorazione, non con le prove” 
.  

Il ragazzo dovrà intuire, sperimentandola, la presenza e la bellezza di Dio.  

Solo dopo può avvenire la scelta di essere cristiano e quindi vivere appieno un percorso mistagogico verso le tappe sacramentali sino alla Solenne Eucarestia della Professione della Fede compiendo un cammino dove costantemente illuminato dalla Verità conosciuta con tutta la persona, a cui si sta aderendo attraverso un ricco percorso liturgico, catechistico, caritativo. 

Concludendo: I nativi digitali necessitano di una pastorale giovanile iniziatica a partire dall’esperienza di Dio, da una esperienza sacramentale del Signore, da una pastorale sempre più mistagogica . 

1.6 Come educare alla bellezza dell’AMORE ?

Solo alcuni accenni perché l’argomento verrà ampiamente sviluppato nel prossimo capitolo 

Un educatore può dirsi veramente tale solo quando ha condotto i suoi ragazzi a Cristo .

Ma che cosa vuol dire condurre  a Cristo ? Nella molteplicità delle nostre attività, nel cercare di attirare i ragazzi alla fine c’è il rischio di scambiare i mezzi per fini, le attività per l’obiettivo primario e la buona riuscita di una iniziativa con l’apostolato. No! la riuscita dell’apostolato sta nel portare coloro che ci sono stati affidati non nel salone parrocchiale, non al torneo di biliardino, non alla cena del gruppo, ma di fronte a Cristo, in chiesa, in ginocchio di fronte all’Eucaristia. E quando li avremo condotti lì, lasciare che agisca nostro Signore; lui sa dove condurre ciascuno, lui è il vero educatore, lui solamente conosce la strada di tutti. E’ dall’incontro personale con Cristo che scaturisce la carità , fine della vita cristiana . 

Ed ecco che allora l’animazione e più in generale, il processo educativo si riconduce, non vorrei dire si riduce, ad una educazione alla spiritualità.

Affermava Don Milani, in una lettera ad un sacerdote suo amico (uno dei pochi) scrive:

“…Chi è in basso (cioè che cerca disperatamente dei sistemi per buttare via il tempo) deve vederti in alto, magari per qualche anno odiarti e disprezzarti e fuggirti e poi, se Dio gli dà grazia pian piano cominciare ad invidiarti, imitarti, superarti. Ponete in alto il vostro cuore e fate che sia come

fiaccola che arde. Io penso che su questo punto non bisogna avere pietà di nessuno. La mira altissima, addirittura disumana (perfetti come il Padre) e la pietà, la mansuetudine, i compromessi paterni, la tolleranza illimitata solo per chi è caduto e se ne rende conto e chiede perdono e vuol riprovare da capo a porre la mira altissima… Non mi pare che Gesù andasse a cercare i peccatori tanto quanto erano loro a cercare lui. E se quest’ultima osservazione non fosse vera, diciamo almeno che anche se li ha cercati c’è riuscito poco, dato che quando morì l’avevano abbandonato tutti. Eppure, se avesse voluto poteva far comparire ben altro che un ping pong per attirarli!.. Quando fu morto e ben fallito i milioni di uomini che lo hanno cercato e trovato non lo hanno fatto perché lui e la sua croce fossero molto attraenti, ma perché erano loro che si sentivano vuoti e disperati senza di lui… Ecco l’unica cosa decente che ci resta da fare: stare in alto (cioè in grazia di Dio), mirare in alto ( per noi e per gli altri) e sfottere crudelmente non chi è in basso, ma chi mira basso. Rinfacciargli ogni giorno la sua vuotezza, la sua miseria, la sua incoerenza…. La gente viene a Dio solo se Dio ce la chiama. E se invece di Dio la chiama il prete, (l’uomo, il simpatico, il ping pong) allora la gente viene all’uomo e non trova Dio!”
…

Un monaco l’archimadrita Spiridone , della chiesa greca ricorda : “Gli uomini credono che prima si debbano amare gli uomini e poi amare Dio. Anche io ho fatto così, ma è stato tutto inutile. Quando ho cominciato ad amare Dio più di tutto, allora in questo amore per Dio ho trovato anche il mio prossimo, nel cuore di Dio c’è un amore per gli altri di cui io non sarò mai capace”.

Allora non dobbiamo avere paura a proporre ed indicare, compatibilmente con le esigenze di tutti, momenti e scelte individuali e di gruppo; individuali perché solo personalmente ciascuno può sentirsi impegnato ad un colloquio più diretto con Dio, di gruppo perché se la scelta è condivisa è più facile rialzarsi al momento della caduta e dell’infedeltà.

1.7  Chi è  il miglior comunicatore della fede ?

“Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto  con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi” (1Gv 1,1-3b).

“Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo - se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare” (2Cor 12,2-4).

Sono, queste, due  testimonianze di due grandi comunicatori. 

Che cosa comunicavano? 

Ciò che avevano visto, udito, sperimentato, incontrato, vissuto. 

Essi non parlavano di filosofie religiose ma di fatti, di avvenimenti loro accaduti.

Siamo nel campo della narrazione di un’esperienza e questo perché il cristianesimo è una religione storica, non una filosofia religiosa. 

Una filosofia religiosa è accessibile per via di intelligenza, di studio, di volontà; una religione storica per via di esperienza storica.

Abramo fu uomo di fede perché in un giorno, in un’ora, il Signore lo chiamò, lo visitò, gli donò Isacco, lo mise alla prova, gli diede un’eredità numerosa.

Così Mosè, il quale sperimentò lungo la sua vita la presenza grande e mirabile di Dio. 

Tutta la storia di Israele è racconto di questa vicinanza di Dio all’uomo. I profeti ne sono stati le voci più alte e drammatiche.

La stessa fede in Cristo è radicata in avvenimenti storici, i quali ci aprono all’intuizione del mistero, della persona di Gesù, al mistero di un Dio che vuole la redenzione di tutta l’umanità e di tutto il creato.

Conseguentemente gli apostoli sono annunciatori di un’esperienza vissuta in un preciso e determinato momento storico. Comunicano un’esperienza di fede.

Questa esperienza di fede non è appannaggio esclusivo della primitiva comunità apostolica, perché a tutti gli uomini è aperta la via di un incontro vivo e reale con il Signore grazie allo Spirito Santo.

 Infatti San Paolo, pur non avendo vissuto gli stessi avvenimenti di Pietro e degli altri apostoli, conosce Gesù di Nazareth e ne fa un’esperienza non meno grande e meno intensa degli altri apostoli.

Così pure sant’Agostino, vissuto alcuni secoli dopo Gesù Cristo, può essere folgorato e abbagliato della bellezza di Dio e divenire uno dei più grandi cantori dell’amore del Signore per l’uomo.

E queste esperienze, nella storia bimillenaria della Chiesa, si sono ripetute ed hanno generato folle di evangelizzatori che hanno portato l’annuncio del Vangelo in tutti i paesi della terra, a tutti i popoli dell’umanità.

Ciò che fa di un cristiano anagrafico un comunicatore della fede è l’esperienza di Gesù Cristo.

Può sembrare questa un’affermazione paradossale perché il battesimo che fa cristiani è la prima e la più grande esperienza della misericordia di Dio, quella che inserisce nella comunione trinitaria, fa figli di Dio liberi dal peccato. Eppure, in molti, questo grande evento sacramentale rimane un potenziale inespresso perché al battesimo ricevuto da piccolissimi non segue un’abilitazione ad essere e vivere da cristiani.

È l’esperienza consapevole del Signore che abilita ad essere comunicatori della fede. Infatti non è sufficiente neppure sapere la dottrina della fede, non è abbastanza saperla dire in maniera teologicamente corretta, occorre che questo sapere sia sostenuto e illuminato dall’esperienza della santità.

1.8 È il santo il comunicatore per eccellenza della fede. 

“Infatti, quando egli parla, manifesta che: in primo luogo, parla sotto influenza. Egli dà l’impressione di parlare non partendo da se stesso, dai propri ragionamenti, dalla propria scienza, bensì da un Potere che è più grande di lui e a lui si impone. Egli parla sotto necessità. Senza dubbio è teologo, ma nei suoi occhi, nelle sue esitazioni, e nelle sue variazioni di umore ci accorgiamo che un Altro vive in lui e lo guida, un Altro che è oltre la scienza teologica . Soltanto chi ascolta Dio può fare ascoltare Dio.

In secondo luogo, il santo mette in evidenza un paradosso permanente di forza e di debolezza. Se fosse soltanto debole, cioè inconsistente, non sarebbe ascoltato. Invece presenta proprio quell’indefinibile mescolanza che fa dire a Paolo: “Quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor 12,10) .”

Infine, il comunicatore della fede fa vedere la propria interiorità. Non solo le sue emozioni, le sue convinzioni intellettuali, ma il mistero che lo fa vivere. Mistero che egli svela non perché vuole, ma soltanto perché esiste: un segreto intimo che trabocca nelle sue risposte, negli occhi, nella mimica. In questo caso, la modulazione parla più delle parole.

A riprova delle precedenti affermazioni leggiamo con attenzione le seguenti parole di san Francesco e capiremo subito che esse sono generate da un’esperienza di Dio che ha afferrato tutto il suo cuore e tutta la sua mente, tutta la sua persona, tutta la sua vita ed è penetrata sin nel profondo del suo essere.

 “Tu sei santo, Signore Iddio, 

tu solo fai cose stupende.

Tu sei forte. Tu sei l’Altissimo. 

Tu sei il Re onnipotente.

Tu sei il Padre santo. 

Re del cielo e della terra.

Tu sei trino e uno, Signore Iddio, ogni bene. 

Tu sei il bene, tutto il bene, il sommo bene,

Signore Iddio vivo e vero.

Tu sei carità, amore. Tu sei sapienza. 

Tu sei umiltà. Tu sei pazienza.

Tu sei sicurezza. Tu sei la pace. 

Tu sei gaudio e letizia.

Tu sei giustizia e temperanza. 

Tu sei ogni dovizia.

Tu sei bellezza. Tu sei mitezza. 

Tu sei il protettore.

Tu sei il custode e il difensore. 

Tu sei fortezza. Tu sei rifugio.

Tu sei la nostra speranza. 

Tu sei la nostra fede.

Tu sei la grande nostra dolcezza. 

Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore, 

Dio onnipotente, misericordioso Salvatore”.

Questa è la santità: un’esperienza di Dio che afferra tutta la persona e tutta la purifica, la rinnova, la rigenera e le permette di brillare di luce nuova. È questa luce che illumina il volto del santo e rende chiarissime le sue parole. È questa luce che chi è nella nebbia o nella notte ricerca.

La comunicazione appassionata e il coinvolgimento personale rimangono , anche nella società multimediale , il linguaggio basilare dell’evangelizzazione .

Per questo l’educatore sarà comunicatore di fede nella misura in cui vivrà sempre più coerentemente la sequela Christi , connotata dal servizio educativo.

Il servizio educativo deve divenire per ogni educatore non una cosa da fare, ma un proprio modo per vivere la santità e pertanto esso dovrà essere colto come un tema generatore della propria spiritualità, del proprio cammino di santità. 

In questo senso essere educatori e vivere come educatori non è anzitutto “fare determinate attività” educative, ma è vivere l’imperativo e la competenza di saper stare e consolidare la relazione con i ragazzi . È un modo di vivere l’identità che prima e anzitutto viene vissuta, spesso non tematizzata, ma che può e deve essere riconquistata alla consapevolezza soggettiva .

Comunicare la fede, dire Gesù ai ragazzi, nel nostro caso, è quindi capacità che sgorga da un cuore afferrato da Cristo, da un’intelligenza appassionata dalla causa del Vangelo e per questo attenta a tutte le acquisizioni pedagogiche. 

Sapere che è la santità la via per eccellenza della comunicazione della fede non esime dalla competenza educativa anzi la invoca. Il Signore è giunto sino ad incarnarsi per parlarci e pertanto ogni buon educatore è chiamato ad incarnarsi nel mondo dell’altro, a parlare il linguaggio dell’altro, pena il non comunicare, il non farsi comprendere.

La sﬁda educativa passa dagli educatori: sono i primi a far fronte a tale sfida.

La Chiesa è attenta a suscitare e promuovere le vocazioni educative, 
favorendo la loro formazione, 
consapevole delle difficoltà provocate dall’attuale contesto culturale.

2.1. La comunità educante e gli educatori

Il rapporto educativo esige per sua natura la figura dell’adulto: l’educatore che, per la sua giovane età o per il suo stile di relazione, fosse quasi come uno del “gruppo dei pari”, non svolge la sua missione propriamente educativa. La formazione degli adulti appare il punto cruciale dell’azione educativa delle comunità. Per questo è decisivo puntare su esperienze formative che tocchino da vicino la vita delle persone: gli adulti devono essere messi in grado di esprimere un giudizio sul mondo in cui viviamo. 

In questa direzione si devono riconoscere le preziose potenzialità della pastorale familiare e dei centri d’ascolto nelle case, e fare tesoro delle esperienze delle associazioni e dei movimenti ecclesiali.

La famiglia è il luogo primario dell’educazione. 

La Chiesa è chiamata a suscitare la consapevolezza della missione educativa di ogni famiglia soprattutto attraverso le famiglie cristiane.

La comunità ecclesiale diventa punto di riferimento autorevole della vita buona, se ogni suo membro avverte la valenza educativa della sua presenza nella comunità. La vita della comunità è sempre al servizio dell’impegno educativo di base della Chiesa, con la proposta cristiana della vita. La Chiesa non è - e non deve diventare – un’associazione di specialisti.

2.2 Criteri di scelta

Poiché quella educativa è una vocazione, riconosciuta nella e dalla comunità, il discernimento sulla scelta degli educatori deve essere un’azione condivisa all’interno di essa, nutrita e accompagnata dalla preghiera, così che emerga la responsabilità della comunità nel generare, discemere e prendersi cura degli educatori. Per questo è importante valorizzare la forma del mandato ecclesiale, che sempre più spesso viene esplicitato. 

- La prima caratteristica di coloro che sono impegnati in un compito educativo all’interno della comunità cristiana è la loro fede. Questo non significa che l’educatore sia già arrivato alla perfezione della vita cristiana: anch’egli è in cammino.

- La seconda caratteristica dell’educatore è che sia membro consapevole della comunità, con un senso vivo di appartenenza alla Chiesa: deve considerarsi mandato da parte della Chiesa.

- La terza caratteristica è che abbia una buona capacità di costruire relazioni positive con gli altri, con un atteggiamento costruttivo e dialogico, teso a valorizzare le risorse presenti in ciascuno.

- La quarta caratteristica è la disponibilità a curare la propria formazione. 

Per questo vanno tenute in grande considerazione le iniziative diocesane di formazione degli operatori pastorali, comprese le Facoltà teologiche e gli Istituti superiori di Scienze religiose.

- La quinta caratteristica è la disponibilità a collaborare con altre figure educative della comunità ecclesiale e a costruire collaborazioni e alleanze con le risorse educative del territorio.

Altre caratteristiche evidenziate riguardano la gratuità e la capacità di affrontare le grandi sﬁde che la cultura odierna pone alla fede e alla visione cristiana dell’uomo. 

Per afﬁdare ad una persona un compito educativo è perciò importante:

- verificare attraverso un colloquio la presenza delle caratteristiche sopra elencate;

- verificare dopo un certo periodo come l’educatore (o il gruppo di educatori) sta vivendo il proprio impegno.

2.3 Figure e percorsi formativi

La missione educativa della comunità cristiana si esplica attraverso una pluralità di figure che

operano a livello dell’educazione sia in modo informale sia in forma più intenzionale.

Interessarsi della formazione delle ﬁgure educative del livello “informale”, significa innanzitutto preoccuparsi della formazione dei genitori e del sostegno al loro compito educativo. In questo ambito rientra anche la formazione di coloro che svolgono un servizio di accoglienza e di animazione nella comunità.

lnteressarsi poi della formazione delle figure educative propriamente dette, significa prendere in considerazione una molteplicità di persone impegnate direttamente in campo educativo, a partire dai catechisti e dagli educatori: coloro che, a nome della comunità stessa, operano per promuovere nei bambini, nei giovani, negli adulti l’apprendimento della verità cristiana, l’appropriazione di determinati valori e di comportamenti coerenti. 

Ogni ambito della pastorale prevede specifiche figure formative: la liturgia; la carità; la scuola, con i docenti, gli insegnanti di religione cattolica, le associazioni di genitori. Si pensi inoltre alla pastorale vocazionale, giovanile, missionaria, ecumenica, della famiglia, del tempo libero, della comunicazione, della salute.

Occorre che la comunità diventi educante vivendo prima di tutto al suo interno l’alleanza educativa di soggetti che operano in ambiti diversi; ad esempio, tra i genitori dei ragazzi e i catechisti, gli animatori dell’oratorio e gli educatori delle associazioni ecclesiali. 

Di fronte ad una realtà molto variegata che esige un’attenzione specifica e competente, diventa ancora più necessario lavorare insieme in una seria prospettiva di pastorale integrata.

Davanti alle domande che la cultura diffusa pone come provocazioni per la vita cristiana, è doveroso individuare nuovi profili e percorsi educativi, ad esempio:

- gli evangelizzatori degli adulti, capaci di “primo annuncio” e di favorire il “risveglio della fede”;

- coppie di adulti impegnate nella pastorale battesimale e post-battesimale;

- “mediatori” che favoriscono l’integrazione degli immigrati nella comunità cristiana e l’evangelizzazione di quanti non sono cristiani;

- figure capaci di accompagnare nelle situazioni di fragilità, nelle crisi familiari, nei luoghi della cura e dell’accoglienza;

- persone dedicate alla catechesi per i divorziati risposati;

- animatori di percorsi formativi sui temi sociali, della comunicazione, dell’ambiente, della cultura, comprendendo anche l’arte, il turismo e lo sport;

- animatori di proposte da tenere nel mondo del lavoro e nei luoghi della formazione (scuola e università).

In chiave educativa vanno anche riqualiﬁcate figure tradizionali quali i padrini o i testimoni.

Se prendiamo come mappa di riferimento gli ambiti antropologici scelti dal Convegno Ecclesiale di Verona, come è stato fatto negli Orientamenti, risalta l’importanza di persone capaci di aiutare a scoprire l’importanza della tradizione culturale o, in relazione alla fragilità umana, formare persone che educano attraverso la pratica dell’ascolto, del sostegno, del discernimento. L’ambito dell’affettività richiede oggi un impegno forte da parte della comunità cristiana, specialmente per far crescere nelle nuove generazioni l’importanza di una vita affettiva vissuta nell’ottica del dono di sé. Anche gli ambiti della cittadinanza, del lavoro e della festa richiedono una rinnovata attenzione formativa per favorire la crescita dell’impegno per il bene comune di tutta la comunità.

2.4 Per una formazione di qualità, occorre che essa:

- sia pensata, ossia diventi oggetto di confronto e di progettazione comune all’interno delle diocesi;

- sia attenta a valorizzare le persone e anche le strutture presenti, favorendo il lavoro comune e il confronto tra coloro che operano educativamente nello stesso ambito;

- eviti l’eccessiva strutturazione dei percorsi formativi, difficilmente compatibile con i ritmi di vita, e anche la dispersione delle proposte.

- non dimentichi l’interdipendenza tra l’educazione di base e la formazione specifica degli educatori che, insieme, concorrono a rendere educante la comunità cristiana.

Un luogo indispensabile per raggiungere questi obiettivi è quello del gruppo parrocchiale degli educatori, che è l’ambito in cui tutti gli educatori che operano nella comunità possono incontrarsi e collaborare, trovando in esso momenti formativi unitari.
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